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Alla ricerca dell’uomo interiore

I frammenti e l’intero

Luca 14, 28-35

Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l'altro è ancora lontano, gli manda un'ambasceria per la pace. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. Il sale è buono, ma se anche il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si salerà? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per intendere, intenda». 

Eccoci al nostro appuntamento annuale: il sesto che dedico in modo particolare a voi amministratori locali. 

Vi saluto con affetto e stima per il lavoro intenso che svolgete a servizio delle vostre comunità locali. Conosco e apprezzo la vostra attività. So quanto vi assorbe e quanta generosità e dedizione vi chiede. Grazie di cuore per ciò che fate e per ciò che, pur fra non poche difficoltà, rappresentate per la nostra gente.

Vorrei riprendere con voi la riflessione che ho avviato quest’anno in occasione della festa di sant’Ambrogio a proposito dell’uomo del cuore, dell’uomo interiore, anima e forza della città
. 

Nella celebrazione vigiliare del nostro Patrono ho svolto questa riflessione rivolgendola a tutti, rivolgendomi quindi anche al semplice cittadino mettendo così in evidenza anche la sua responsabilità di contribuire, attraverso i gesti della sua vita quotidiana, alla ricerca e alla costruzione del bene comune.

Qui desidero invece proporre a voi qualche approfondimento sul tema, applicandone alcuni aspetti alla condizione dell’amministratore locale, partendo dal richiamo che ci viene da un interessante brano del vangelo di Luca (14, 28-35). L’invito è a sedersi a riflettere bene prima di intraprendere qualunque azione significativa e densa di conseguenze. Un amministratore pubblico non può essere un uomo sventato. Io me lo raffiguro proprio come l’uomo descritto dall’evangelista che prima di mettersi a costruire una torre o prima di dare battaglia riflette a fondo sul da farsi. 

Ma quale è il senso di questo riflettere? E quale ne è il metodo? Questa sera vorrei contribuire a delinearne qualche tratto, ripartendo dall’uomo del cuore e dalla sua naturale ricerca della sapienza.

La dimensione interiore: un tema solo spirituale?

Perché riprendere un tema che sembra essere squisitamente spirituale? Perché sono convinto che l’uomo interiore sia l’unico uomo davvero ricco, davvero sapiente, davvero libero. Per questo anche chi è impegnato a servizio del bene comune sul proprio territorio - con un preciso mandato amministrativo verso i propri cittadini - deve dedicarsi al “cuore”, perché è dall’io profondo, dall’intimo di ciascuno che nascono le cose migliori o quelle peggiori, i progetti buoni o quelli negativi.

I frutti del cuore cambiano da come è il nostro cuore, da come lo abbiamo custodito, da come abbiamo cercato la sapienza e curata la profondità del nostro essere. Così leggiamo nel vangelo di Matteo: « Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere»
.

 Che noi lo vogliamo o no, i frutti del cuore ci rendono comunque riconoscibili. Certo, per chi ha lo sguardo acuto e profondo.

I frutti del cuore dell’uomo interiore sono frutti buoni: giustizia, misericordia, comprensione, saggezza, lealtà. 

Sono pure convinto che la dimensione interiore abbia un profondo valore civile e non solo un valore per la coscienza dei credenti. E ritengo importante che anche il mondo laico ritrovi interiorità per essere in grado di guardare in profondità uomini e cose.

Anzi, il ritorno all’interiorità è oggi uno dei valori civili più urgenti da riscoprire, da rimettere al centro della vita sociale del nostro Paese. L’interiorità è importante per l’uomo religioso, a qualunque religione appartenga, perché è nell’interiorità che egli incontra Dio, ma è un valore forte anche per chi non è credente e per la stessa definizione del cittadino in quanto tale.

Interiorità e responsabilità sociale

La forte secolarizzazione del nostro tempo ha generato, infatti, un’idea singolare di laicità, secondo la quale tutto ciò che ha a che vedere con la dimensione spirituale dell’uomo sarebbe qualcosa di evanescente, di astratto, di appartenente alla sfera privata del soggetto e quindi di irrilevante a livello sociale e civile, dove a contare sono invece i criteri dell’efficienza, della funzionalità, della visibilità, del risultato a ogni costo. 

Il ritorno all’interiorità, viceversa, è la condizione irrinunciabile per una vita sociale ordinata e vissuta nella piena responsabilità. E’ solo dal coinvolgimento profondo del proprio essere e dalla conoscenza non distratta e casuale dell’altro che possono scaturire la giusta scelta e la capacità di assumersi responsabilità.

Ciò che manca oggi è spesso l’idea stessa di responsabilità personale, che significa capacità di prendere decisioni a partire dalla propria interiorità, dalla propria coscienza. Prevale sostanzialmente la convinzione che essa sia esterna a noi e connessa al ruolo o alle funzioni esercitate, a prescindere da come noi decidiamo di viverla e indipendentemente da quello che siamo.

Ebbene, non c’è responsabilità che non sia “scoperta” dentro di noi, “cercata” dentro di noi. La responsabilità di essere sindaco, assessore, consigliere non viene attribuita in virtù della carica istituzionale, bensì deve essere assunta e vissuta dopo “essersi seduti” a riflettere, a cercare dentro le profondità del cuore che cosa significhi farsi carico della città, prendersi cura dei cittadini; che cosa significhi, in una parola, amare quel mondo particolare, quella comunità civile che la scelta degli elettori ha affidato a ciascuno di voi.

L’interiorità è pertanto necessaria, non solo importante, e così pure l’abitudine alla riflessione, alla meditazione, al silenzio. Lì si radicano le più profonde motivazioni. Lì si ritrova la forza per l’assunzione vera dell’autentica responsabilità verso l’altro e, nel vostro caso, verso coloro che costituiscono l’intera comunità civile.

Per ritrovare noi stessi

Non sempre questo è facile: non tanto per le circostanze esterne, quanto piuttosto per la nostra esitante inclinazione. Scendere nelle profondità di se stessi non è questione facile, è impegnativo: la ricerca dell’interiorità può condurre anche a vedere ciò che sarebbe invece molto comodo non vedere. 

Però se abbiamo intrapreso questo cammino, dobbiamo andare fino in fondo: abbiamo infatti assunto una carica, un incarico, non per fuggire da noi o per essere lodati dagli altri, ma per servire gli altri con tutto l’impegno di cui siamo capaci. Ed anche il cammino interiore – sarà singolare – appartiene a tale impegno!

Ci ricorda Thomas Merton, un monaco acuto osservatore del Novecento, che:

«Vi sono dei momenti nei quali, solo per mantenerci in esistenza, dovremmo semplicemente metterci a sedere senza far nulla. E per chi ha lasciato che la sua attività lo traesse completamente al di fuori di sé, nulla è più difficile che starsene seduto zitto e quieto, non facendo proprio nulla. Proprio l’atto di fermarsi è il più duro e coraggioso che possa compiere: e sorpassa spesso tutte le sue possibilità. Prima di poter agire saggiamente o fare un’esperienza in tutta la sua realtà umana dobbiamo riprendere il dominio del nostro essere. Ogni nostro agire è vano fino a quando non ci possediamo»
.

Non fare nulla, anche solo qualche volta, pare essere l’esatto contrario di ciò che ciascun amministratore locale è chiamato a fare.

In realtà, quello prospettato da Merton è un “fare nulla” finalizzato al ritrovarsi, a rientrare in sé, a superare la dispersione, a trovare la saggezza, anzi la capacità di agire saggiamente. Talvolta il non agire può risultare penoso e difficile per chi, come voi, è abituato all’azione e deve dedicarsi all’azione. Quante volte vi sarà capitato di essere presi dall’ansia di rispondere subito alle tante domande, alle tante richieste, ai tanti bisogni!  Eppure sappiamo che il nostro corretto agire – e dunque la nostra stessa vita - non dipende dalla quantità delle azioni, bensì dalla loro qualità. C’è, infatti, un’azione che arricchisce la nostra esistenza e c’è un’azione che la impoverisce. Sembra banale e scontato, questo, però ce ne dimentichiamo spesso, al punto da temere l’assenza di azione e di azioni quasi si trattasse di una “non vita”.

Raccogliersi, senza fare nulla all’apparenza, ma per tornare “in sé”, per vedere dentro di noi, per comprendere il senso e le motivazioni delle nostre azioni, per valutare se e come costruire la torre, può essere più fecondo per gli elettori di mille variegate e inconcludenti attività. Ed anche saper scegliere in proposito appartiene al cammino dell’uomo del cuore.

Possedere noi stessi

Raccoglierci e restare fermi, sì, ma per quale scopo? Potremmo forse partire dall’ultimo dei concetti enunciati da Merton: il possederci, non il possedere. L’essere non l’avere.

Siamo davvero interessati al nostro essere?

Siamo davvero convinti dall’idea del “possederci”, del possedere noi stessi, non gli altri e non le cose?

Una delle tentazioni più forti di chi ha un potere, in particolare quello politico, è quella di possedere gli altri, di controllarli, di usarli, ossia di servirsene a proprio vantaggio, finendo in un modo o nell’altro di tradire la loro fiducia. Persino la ricerca a volte smodata di possedere cose, beni, averi, denaro in chi ha potere è legata al desiderio di possesso nei confronti dell’altro.

Eppure chi governa un Paese o chi amministra una città, piccola o grande che sia, dovrebbe anzitutto prendersi a cuore la libertà dell’altro, operare perché l’altro sia davvero libero e responsabile nella vita, nelle scelte, nelle azioni, negli interessi. Questo è il cuore delle moderne democrazie.

Invece, il promettere con troppa facilità e l’assecondare ciecamente e irresponsabilmente i desideri dell’altro in politica è spesso connesso all’idea di rinsaldare il proprio personale potere. L’altro ritiene di aver ottenuto ciò che vuole, di aver vinto la sua individualistica battaglia: non sa di ricevere una pesante sconfitta da parte di chi, avendone la responsabilità, non sceglie per il bene di tutti. Anzi, il politico che non sceglie mantiene nelle sue mani un’arma potente, quella di non estinguere il bisogno vero dell’altro e, per ciò stesso, di legarlo ancora di più a sé, perché lo mantiene nella necessità e ogni necessità “ha bisogno” e tende la mano. 

Ma non possedere se stessi e, insieme, trattare gli altri come proprietà non è forse tutto il contrario della saggezza e della libertà dell’uomo interiore?

Quante volte poi le mille incombenze quotidiane, i mille impegni, ci traggono fuori di noi! Quante volte come fuscelli al vento lasciamo che l’attività ci trasporti qua e là senza poter neppure pensare a ciò che facciamo!

Sempre Merton ci ricorda che: «Una quantità di azioni mal fatte e di esperienze vissute a metà non fa che esaurire e svuotare il nostro essere»
. 

Si potrebbe obiettare che bisognerebbe prima di tutto sapere che cosa significhi esattamente l’espressione “il nostro essere” e se decidiamo di investire per esso tempo, energie, impegno. Gli uomini di oggi, infatti, spesso non percepiscono neppure di essere svuotati ed esauriti nella loro essenza profonda; a loro non è mai capitato di incontrare qualcuno che li fermasse, che li aiutasse a capire. Se questo sfugge, come comprendere la bellezza e la forza del conseguire il dominio di sé e della vanità dell’agire se non possediamo noi stessi?

La via della dispersione

Il vivere, come si suol dire, mille esperienze, ma tutte “con riserva”, senza coinvolgimento, senza smascherarci, senza mostrare chi siamo, non ci costruisce, non ci rafforza, ci disperde e disgrega, ci abitua alla superficialità, a passare a volo radente da un’esperienza ad un’altra, senza che nessuna costituisca davvero “esperienza”, cioè acquisizione di un nuovo sapere, di una nuova consistente conoscenza.

Oggi si crede di capire un’affermazione come quella di Merton, perché appare semplice. Forse intellettualmente è vero, ma non si tratta di una mera acquisizione intellettuale. Bisogna andare oltre.

La quantità nel fare ed il mancato coinvolgimento di sé non producono automaticamente qualità e neppure quell’efficienza che gli amministratori considerano centrale nella loro azione, anzi, a volte, sono segno di irresponsabilità nel cammino della conoscenza. Crescono così uomini poveri, non di povertà materiale, ma di esperienza. E uomini ingenerosi ed avari travolti dalla casualità degli eventi.

Un altro grande pensatore del Novecento, Romano Guardini, dice dell’uomo “che non ha più un centro vivo in sé”:

«La vita di un uomo simile si esplica tutta in reazioni orientate verso il mondo esterno. Egli non sta fermo in nessun luogo, ma viene proiettato in ogni direzione da mille influssi. Egli non si possiede più, ma gli ‘capita’ d’essere da qualche parte. Non ha più convinzioni, bensì opinioni che gli vengono sussurrate dai giornali e dalla radio. Non agisce più per intima iniziativa, ma a seconda che lo sollecitano gli urti che gli arrivano da fuori»
.

Guardini, nella sua bella riflessione sul raccoglimento, immagina la vita dell’uomo tesa tra due poli: il primo è l’interiorità dell’uomo, il suo intimo centro; il secondo è tutto il complesso di cose che sta fuori dell’uomo, gli eventi, le situazioni, le relazioni
.

L’impressione, invece, è che l’uomo di oggi si percepisca solo rispetto al polo esterno. La stessa valutazione e riconsiderazione di quanto sta fuori di lui non avviene rientrando in se stesso. La realtà frammentata non viene ricomposta in una riflessione attenta, non viene valutata, scandagliata, interpretata. 

Alla ricerca della sapienza del cuore
Certo, è necessario agire saggiamente.

Ma quanto importa della saggezza al mondo di oggi?

E quanto importa della saggezza all’amministratore pubblico?

Qualcuno potrebbe dire che sono più necessarie efficienza e rapidità, perché il nostro tempo esige risposte immediate ed efficaci. Ma, da sole, sono sufficienti? Non occorre, forse, che siano “sostenute” dalla saggezza?

E poi da dove viene la saggezza a ciascuno di noi?

Essa viene da un lungo cammino e da un lungo esercizio. 

Per il credente essa viene da Dio.

Ce lo ricorda il libro di Giobbe: «Ma la sapienza da dove si trae? E il luogo dell’intelligenza dov’è?». E Giobbe conclude: «L’uomo non ne conosce la via» 
, perché essa appartiene a Dio e da lui proviene.

L’uomo, al quale fa riferimento Giobbe, oggi sarebbe l’uomo tecnologico: allora scavava miniere, spezzava rocce, cercava l’acqua, le pietre preziose, scandagliava i fiumi, trovava quanto vi era di più nascosto; oggi, egli si dedica a creare strumenti tecnologicamente sempre più avanzati, inventa robot che un giorno possano sostituirlo in tanti lavori, va sulla Luna o su Marte, scandaglia le origini della vita, vorrebbe impadronirsi della morte.

Giobbe ritrae l’uomo nel pieno della sua attività e della sua ricerca, eppure, per quanto l’uomo operi e cerchi, la domanda: “Da dove viene la sapienza?” gli si ripropone in continuità. Per Giobbe la risposta è una sola: «Ecco, temere Dio, questo è sapienza e schivare il male, questo è intelligenza»
.

Questo però comporta la capacità di guardare dentro di noi, di non lasciarsi catturare dalla frenesia dell’agire, di imparare a fare silenzio e a contemplare.

Lasciamo dunque che l’interrogativo “Da dove viene la sapienza?” si faccia strada dentro di noi, lasciamo che emerga in tutta la sua forza e che ci solleciti a declinare insieme “agire politicamente” e “agire saggiamente”, perchè la saggezza non reca finzioni, menzogna, disonestà, uso distorto della conoscenza e dell’esperienza, ma esattamente il contrario. Essa infatti coincide con la sapienza del cuore.

Un tempo povero di domande vere

L’uomo d’oggi è come l’uomo antico: forse però non si pone più la domanda che emergeva nel cuore e nella mente di Giobbe.

In effetti una delle povertà del nostro tempo è l’assenza di domande vere e profonde che possono solo venire da un uomo che avverte il proprio limite, lo riconosce, non ne viene spaventato, ma attraverso di esso si incammina per la via della sapienza.

Tuttavia l’uomo di oggi non vuole riconoscere l’esistenza dei limiti e proprio nel momento in cui le sue attese di superamento del limite sono andate deluse dalla tecnologia e dalla scienza, che non gli hanno ancora donato irreversibilmente perfezione e immortalità, che lo pongono ancora di fronte all’esperienza della malattia, della bruttezza, della vecchiaia e della morte.

Anche l’assenza di domande profonde che scaturiscono dai recessi più intimi del cuore e l’incapacità di ritrovare queste domande è uno dei drammi inavvertiti del nostro tempo. Per chiedersi “da dove viene la sapienza?”, sarebbe necessario capire l’importanza della sapienza per la vita dell’uomo. Senza andare in profondità è praticamente impossibile trovare le domande vere e il desiderio di trovare le risposte autentiche. Le famose domande di senso sono andate perdute o, se così non è, sono state cestinate perché imbarazzano l’uomo, lo irritano, gli pongono la necessità di risposte che non si trovano nel qui ed ora, che trascendono la dimensione della materialità, più imprecisa, ma più rassicurante.

Per cercare e trovare la sapienza è importante affrontare la questione della sua provenienza. E comunque essa non viene da fuori di noi.

Amministratori locali e interiorità

Il silenzio, la contemplazione, l’interiorità, la profondità dell’essere, il dominio di sé, il possedersi, che cosa avranno mai a che fare con la vita di un amministratore locale?

Intanto, il silenzio, la contemplazione, l’interiorità, la profondità dell’essere, il dominio di sé, il possedersi, dovrebbero avere a che fare con la vita di tutti, uomini e donne, giovani e anziani, tutti. Davvero senza di essi è più povera la vita di tutti, è più povera la nostra personale vita. 

Poi, in particolare, per voi essi assumono un significato estremamente importante per agire con responsabilità, anzi, per agire politicamente con responsabilità.

Come può infatti un politico importante o anche semplicemente il sindaco di un piccolo comune ascoltare i problemi della gente se non conosce la via e la pratica del silenzio?

Come è possibile interpretare correttamente il nostro tempo, trovare le soluzioni riparatrici o anticipatrici, se non si sa leggere in profondità, con intelligenza e saggezza, affidandosi ad una riflessione e ad una valutazione delle situazioni senza prima “essersi seduto” a pensare? Se non si ha il coraggio di fare una “lettura sapienziale” di ciò che accade, delle relazioni che gli uomini intrecciano, delle prospettive del futuro, delle risultanze di un passato che è implicato nel presente?

Come si possono dare risposte vere e profonde se non si conosce la profondità dell’essere e se non si è in grado nel contempo di porsi in sintonia con la incommensurabile profondità delle persone, anche le più semplici, che incontriamo?

Come si può incontrare chi fa politica con noi o contro di noi se non conosciamo il dominio di noi stessi? Se lasciamo che invidia, gelosia, collera, ira si impadroniscono di noi?

E, dunque, anche per l’amministratore locale è bene riflettere sul valore dell’uomo interiore ed è bene incamminarsi per questa via: ne verrà una ricchezza grande, per ciascuno di voi personalmente, per i cittadini che vi sono affidati, per la politica nel suo insieme. Ne verrà un’attrazione positiva e una ricchezza feconda.

Per un esame di coscienza

Riflettere sul valore dell’uomo interiore e cercare di essere un uomo dall’interiorità profonda indubbiamente scomoda. La superficialità nell’affrontare la vita e se stessi crea meno questioni scottanti, ma non appartiene alla sfera della responsabilità, sebbene talvolta essa segni anche gli atteggiamenti e le scelte di chi riveste cariche pubbliche. Occorre davvero molta la vigilanza, perché la superficialità può toccare tutti, prima o poi, senza preavviso.

Certo, fare il sindaco o l’assessore oggi sembra palesemente in contrasto con quanto sto dicendo, perché le questioni da affrontare sono davvero molte, gli impegni sembrano innumerevoli ed uno rischia di trovarsi sempre proiettato sul versante dell’esteriorità, pur non volendolo. 

Anche un grande sindaco, come Giorgio La Pira, sapeva che la vita interiore col progredire degli impegni dell’età matura rischia di “ingrettirsi”, di diventare forse asfittica rispetto agli entusiasmi giovanili, perchè l’attività di sindaco ti prende e ti travolge e condiziona anche la vita spirituale e, per chi è credente, il rapporto stesso con Dio, sempre più “abitato” dalle cose e dalle persone che stanno “dentro” la vita di un sindaco e che a volte ne segnano l’impossibilità effettiva e dolorosa di poter dare risposte esaustive e risolutive. 

Ma già l’avvertire questo come un problema è un segno buono, è l’indicazione del desiderio di un rapporto profondo con Dio e della presenza forte del prossimo nella vostra vita. Per il cristiano impegnato, pur nel poco tempo, pur nella frenesia e nelle molte cose, è il segno più vivace della fede, della carità e della speranza che insistentemente non cessano di bussare al nostro cuore.

E non si deve pensare che volgere attenzione alla dimensione interiore ci allontani dai problemi quotidiani, bensì ci riporta con un senso di responsabilità diverso e maggiore dentro di essi. La Pira si chiedeva:

«Che cosa hai fatto in quanto membro della Costituente per risolvere un certo problema? Che cosa hai fatto in quanto membro del Governo? Che cosa hai fatto come Sindaco? E quindi questo esame di coscienza, reale, che io devo fare la sera»
.

Così la ricerca dell’uomo interiore è per amare di più, non semplicemente perché con se stessi si sta bene: l’uomo autentico è “quello che né si perde fuori, né si consuma dentro”
. C’è uno sciupio anche nello stare troppo con se stessi, un’avarizia imperdonabile, se lo stare soli è solo per se stessi.

L’amministratore, il politico, ama di più se ha il coraggio di porsi le domande di La Pira e se sa rispondersi senza mentire a se stesso e senza cercare alibi; non si perde fuori di sé e non si consuma dentro di sé; riparte con la consapevolezza della necessità di rispondere quotidianamente all’interrogativo: “Che cosa hai fatto come Sindaco? Come Assessore? Come Consigliere? Come Presidente della provincia?…”.

Bisogna dunque andare alla ricerca di un sapiente equilibrio, con pazienza, con metodo, con dedizione, perché è necessario vivere la responsabilità connessa ai ruoli istituzionali fino in fondo e compiutamente in ogni momento. Ed è necessario uscirne amando di più, impegnandosi di più e, paradossalmente, agendo di più, recuperando l’unitarietà e vincendo la dispersione di sé e della vita.

Dentro o fuori dal tempo?

Resta il fatto che oggi ciò che sta “fuori” è brulicante, affollato, ricco e povero insieme di suggestioni, veloce fino ad essere frenetico, privo di radice e di unità, coinvolgente e sconvolgente: dovrebbe ispirare paura di perdersi e invece attrae come le sirene attraevano i naviganti. Tutti la avvertono come un’attrazione pericolosa e distruttiva, ma, come i marinai antichi solo con grande forza interiore sapevano sottrarsi al dolce canto che inesorabilmente conduceva a morte, così l’uomo moderno deve ritrovare un grande coraggio interiore per sottrarsi a ciò che nel suo tempo lo minaccia.

Ben inteso, egli non deve sottrarsi al suo tempo, anzi, deve starci dentro con tutto se stesso. Nel contempo, però, non deve perdere se stesso. Il cristiano deve stare dentro la storia, deve vivere fino in fondo la sua “incarnazione” a modello di quella di Gesù. Nessuno, se è uomo vero e, aggiungo, se è cristiano vero, deve fuggire dal suo tempo, anzi lo deve amare incondizionatamente, senza però lasciarsi contagiare da ciò che lo porterebbe lontano da sé e che si trova nel mondo proprio ad opera dell’uomo.

E’ un equilibrio difficile, ma affascinante, che chiama in causa tutti, credenti e non credenti.

E non c’è altro modo per stare dentro il mondo, per non evadere da esso, che quello di vivere quell’equilibrio richiesto all’uomo autentico, all’uomo interiore: «Non ci ritiriamo nel deserto per fuggire gli altri, ma per imparare a trovarli; non lasciamo gli altri per non avere più nulla a che fare con loro, ma per trovare il modo di far loro un bene maggiore» e, ancora: «La vera solitudine è la dimora della persona, la falsa solitudine il rifugio dell’individualista»
.
Bisogna dunque esercitarsi alla vera solitudine, per non sfuggire gli altri neppure quando sono importuni. Bisogna stare nel deserto per poter compiere per gli altri un bene maggiore. E per farlo bisogna tornare nel mondo. 

Qualche tratto per una fisionomia

Ho provato ad immaginare qualche altro tratto che potrebbe contribuire a definire la fisionomia interiore di un amministratore locale. Egli è uno che:

-- Sa fare silenzio e porsi in ascolto. Chi si rivolge a voi reca un problema, un bisogno, magari una sofferenza… Chiedono tutti di essere ascoltati: tutti, senza distinzione, anche – in senso evangelico, ma non solo – i cosiddetti “ultimi”, gli anziani, le persone sole, i nuovi arrivati, gli immigrati… Ovviamente nel rispetto della dignità di ogni persona, che tale è e rimane anche nelle situazioni di maggior fragilità.

-- Ricerca la sapienza. Sa, concretamente, di non conoscere a priori la soluzione di tutti i problemi e non pretende di averla capita quando non è così. Si siede, si informa, valuta. A tutto pone attenzione, senza smarrirsi in particolari inutili. Ascolta, si fa un’idea,. E’ prudente ed insieme deciso. Agisce e valuta con rettitudine, non a favore soltanto di chi è più forte, più ricco, più influente. 

-- E’ abituato a riflettere. Non parla mai senza aver prima ragionato tra sé e con gli altri. Non segue per interesse o a caso il primo movimento d’opinione che si fa strada e grida. Assume posizioni ponderate e per questo le sue decisioni sono ferme e non oscillanti ed insicure. Cambia opinione solo a ragion veduta e di questo sa dar conto con calma senza nascondersi.

-- Non ha paura di una coscienza, la sua - né la fa tacere - che gli indica se sta sbagliando o se ha sbagliato. I politici, anche quando espongono opinioni fra loro diverse, fanno fatica ad ammettere di aver cambiato idea o di essersi sbagliati. Seguire la coscienza, senza sterili dogmatismi e senza assolutizzazioni illogiche, e non la convenienza personale o di parte, è proprio di un uomo sapiente e libero.

-- Si chiede concretamente ogni giorno che cosa comporti la responsabilità della sua funzione e del suo ruolo e non si autoassolve sempre e comunque. Il ruolo istituzionale non è un ornamento, è un impegno duro, quotidiano, concreto. Alle domande si devono dare risposte: non per forza si deve dire di sì, ma risposte vanno date e nei tempi giusti. E neppure ci si deve nascondere dietro ciò che fanno altre istituzioni o dietro ciò che deve fare l’apparato burocratico. Ci si deve assumere la responsabilità: a volte la “fuga” avviene anche ricorrendo alla legge che viene piegata ad una sorta di “elusione dalle responsabilità”. Ma l’uomo interiore non se lo può permettere!

-- Sa porre limite agli impegni inutili. Per sé e per gli altri. Il che significa non produrne, non alimentarli e riportare le decisioni nelle sedi istituzionali proprie, senza crearne continuamente di alternative. Così, tra l’altro, tutti potranno essere informati e partecipare.

-- Sa trovare il tempo o decide seriamente di trovarlo per ricondurre in unità le tante esperienze che rischiano di essere dispersive. E questo anche con gli altri. Ci sono infatti riflessioni che è necessario condividere con gli altri e che hanno bisogno di distensione e di tempo. Sarà faticoso, ma occorrerà fare ogni sforzo per trovarlo. E c’è poi un tempo personale, che non può continuamente essere rinviato.

-- Ama ciò che fa, perché ama gli uomini e le donne che gli sono affidati, non perché è bello avere una carica ed una certa qual visibilità.
-- E’ saggio. Per questo sa quando deve osare e quando no. Quando deve presentarsi alle elezioni e quando è tempo di passare il testimone. Non si fa travolgere dalle mode del momento, ma, se necessario, sa anticipare i tempi, prevedendo i problemi che verranno.

-- Costruisce la sua città con amore e intelligenza. E questo perché conosce e sa leggere il proprio territorio, la propria storia e le tradizioni, e insieme ne favorisce lo sviluppo pensando in particolare al bene delle nuove generazioni. Così capisce quando lo sviluppo urbanistico ed economico obbedisce a logiche estranee al bene della gente che abiterà quel quartiere; quando l’ambiente rischia di essere irrimediabilmente distrutto e quando, invece, opere ed infrastrutture sono utili e necessarie per un corretto ed armonico vivere sociale. E ne sa spiegare le ragioni e ha il coraggio di spiegarle.

-- Non teme l’altro, non considera nemico chi ha opinioni diverse dalle sue, ma sceglie sempre la via del dialogo. La sua non è la politica dell’apparire, della contrapposizione violenta, ma la politica nobile della ricerca del bene comune, che può costruirsi solo con il contributo di tutti, anche di chi la pensa diversamente. Perciò ama il ragionamento, non si concede a un linguaggio esasperato tanto per far notizia, ma ha rispetto della parola perché rispettare la parola significa rispettare gli altri, anzitutto i propri cittadini. Ricerca sempre un dialogo leale e coraggioso, senza  cedimenti o impuntature inutili; un dialogo “sapiente”, che sappia dar conto delle proprie posizioni ascoltando anche quelle degli altri, senza pretendere di possedere la verità, soprattutto in questioni assolutamente opinabili.

-- Non si stanca di cercare il bene e il vero. L’autentico bene e l’autentico vero. Non quello di una parte, per nobile che essa possa essere. Perché la logica del buon amministratore della cosa pubblica è quella del servire il bene di tutti coloro che abitano quel territorio: a qualunque parte essi appartengano. 

-- Pone mano e cuore e mente per costruire una comunità civile composta da cittadini che assomigliano molto all’uomo del cuore di cui ci ha parlato sant’Ambrogio. L’uomo interiore non è pago di sé, ma fa in modo, nell’assunzione di una responsabilità istituzionale, di rendere possibile la ricerca dell’interiorità per tutti, non attraverso prescrizioni etiche o presunte tali: l’interiorità non si prescrive, si vive; ma attraverso quell’insieme di scelte che consentono all’uomo del nostro tempo di ritrovarsi e possedersi nella sua relazione personale e sociale, insieme amicale e responsabile con gli altri.

-- Nessun aspetto della vita considera estraneo. La casa, il lavoro, la sicurezza, la scuola… Non ha paura di essere considerato visionario o di possedere un immaginario vivace. E’ intelligente e persino creativo. Ha il coraggio di occuparsi degli ultimi anche quando sono scomodi, perché è convinto che ad ognuno va sempre data un’ulteriore occasione.

Ho fatto questa elencazione non perché io creda che non ci siano tra voi persone così, ma perché è bello e importante oggi ridirci queste cose e tornarci su, nell’intimo della propria coscienza, come per un ripasso, come una ripresa di argomenti conosciuti e amati. 

Sono convinto che anche attraverso la ricerca di un’interiorità più profonda e della sapienza del cuore da parte degli amministratori sia possibile dare un contributo forte per le comunità civili ed aiutarle ad essere, appunto, “comunità”, cioè luogo di scambio di doni e di opportunità, luogo dove esercitare liberamente e gioiosamente diritti e doveri, luogo di relazioni autentiche per gli uomini e le donne del nostro tempo.

Conclusione

Chiudo questa mia riflessione con voi, come di consueto, con una preghiera, che vuole essere un dono per tutti e racchiude il desiderio del Vescovo di sostenere la comunità civile nel suo cammino verso la pace, la giustizia, la libertà, la capacità di stare insieme in serenità e gioia.

Signore Gesù,

Ti affidiamo il nostro desiderio

di essere uomini e donne

ricchi di forza interiore,

capaci di cercare

un silenzio profondo e vero,

una solitudine che sia dimora,

non timidi di fronte

alle profondità del nostro essere.

Aiutaci a scegliere la sapienza,

a cercarla,

ad amarla,

a non temerla.

Aiutaci ad assumere le responsabilità

che ci vengono

dal servire la comunità civile

e dall’operare nelle istituzioni.

Sostienici nella convinzione

che esse nascono dal nostro cuore

e non sono insegne da esibire.

Facci amare il nostro tempo,

i suoi problemi,

le sue contraddizioni,

i nostri problemi,

le nostre contraddizioni.

Liberaci dalle tentazioni

del possedere,

del potere,

della superficialità.

Rendici meno avari di noi

e meno avidi

nei confronti degli altri

e della vita stessa.

Fa’ che la nostra vita

esca dalla casualità,

dal disordine,

dall’attesa

che le cose si risolvano da sé.

Aiutaci

a fare silenzio dentro di noi,

a porci in ascolto della gente.

Donaci rettitudine, giustizia e lealtà,

capacità di riflessione

e passione

e intelligenza

per la nostra comunità.

Aiutaci a non avere paura dell’altro,

aiutaci a non aggredirlo,

a non sovrastarlo.

Rendici capaci di dialogo vero

e attenti cercatori di Bene.

Fa’ che ogni giorno

ci interroghiamo 

serenamente

e profondamente

su che cosa abbiamo fatto:

come sindaco

come assessore

come consigliere.

E fa’ che questo interrogarci

ci aiuti a trovare risposte

utili per chi ne ha bisogno

anche se non sempre

questo ci procurerà applausi.

E Tu sai

quanto essi scaldano il nostro cuore,

anche quando non li cerchiamo!

Aiutaci a trovare il tempo

per Te

e per gli altri.

Aiutaci ad essere saggi,

ma solo

di quella sapienza

che viene dal cuore.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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